
Scaparro: teatro, festa e testa

«M
a dov’è finita la cultura? Nell’ultima campagna
elettorale sembra essere sparita del tutto...». La
parolad’ordineperMaurizioScaparroè:dialoga-
re. E poco importa se i soldi a disposizione sono
pochi, l’importanteè«averedelle idee», rendere
la burocrazia più snella possibile e far sì che le
istituzionisi confrontinoconimovimenti.D’al-
tra parte, spiega il regista, la creatività è il moto-
re di tutto. Sarà per questo che stavolta la Bien-
nale Teatro, da lui diretta, dedicherà tutta una

prima parte ai Laboratori internazionali, fucina
di idee che esploderanno a Venezia dal 27 otto-
bre al 27 novembre. Sarà una specie di cantiere
d’arte, che precederà il Festival Internazionale
di Teatro, in programma dal 20 febbraio all’8
marzo 2009. «Tutto ruoterà attorno ad un uni-
co tema: il Mediterraneo - spiega -. Che non è il
mare nostro, ma un luogo dove si incontrano
culture diverse: Spagna, Portogallo, i Paesi ara-
bi... Alcuni dei laboratori poi confluiranno nel
festival vero e proprio. Anche se la parola festi-
valnonlaamomolto,ormaiè inflazionata.Me-
glio parlare di creatività». Da una delle sezioni
del Laboratorio nascerà anche lo spettacolo di
Scaparroper la Biennale, che si chiameràPolvere

di Baghdad. «Nessuno a sentir nominare Ba-
ghdadoggi pensa a Sherazade o a Simbad, ma si
tratterà di far rivivere - aggiunge - con allievi at-
tori e studenti,questi fantasmiculturalinella re-
altà attuale, tra guerra e distruzione».
A proposito della Biennale, la novità di
quest’anno a quanto pare è che per la
prima volta raddoppia: l’attività è stata
progettata per due anni, una scelta in
controtendenza, considerando che ogni
anno il teatro e la cultura in generale
sono i primi settori a subire dei tagli dal
governo. Dunque, come ci riuscite?
«Si fa quel che si può. Nonostante la Biennale
abbia pochi soldi noi abbiamo deciso di rad-
doppiare l’attività organizzandola diversa-
mente. Altri percorsi sono possibili e questi
percorsihannomoltoachefareconigiovani.
I laboratori coinvolgono moltissimi ragazzi».
Si aspetta dei tagli da questo governo?
«Francamentenon loso. Quello che possodi-
re con certezza è che ciò che conta di più è far
lavorare la fantasia. A cosa dovrebbero servire
più fondi?Questodovremmochiederci. Per il
momento è importante per noi la continuità
dell’attività».

Eppure, come lei sa, ogni anno si
polemizza, per esempio, su come
vengono distribuiti i soldi del Fus (Fondo
Unico per lo spettacolo). Questo significa
che solo con le idee non si va molto
lontano...
«Forse dovremmo discutere di più su come
vengono distribuiti questi soldi. Non voglio
parlare di sprechi, ma una distribuzione più
oculata certamente aiuterebbe molte compa-
gnie. Ad ogni modo la cosa su cui a mio avvi-

so bisognerebbe puntare è far dialogare le isti-
tuzioni - che non devono avere un ruolo mu-
seale - con i movimenti. La verità è che in Ita-
lia ci siamo arenati sul riciclaggio degli spetta-
coli, chegiranodaunaparteall’altra.L’ideadi
“festa”, invece, è un’idea vincente. In Italia lo
hanno fatto solo due persone: Nicolini con
l’Estate romana e Scaparro con il Carnevale».
Ma allora quale dovrebbe essere il ruolo
del teatro pubblico?
«Di sicuro non può essere la bella o la brutta
copia del teatro privato. Io sono per il teatro
pubblico,mabisognerebbeseriamentepensa-
re a quali sono le necessità del teatro pubbli-
co:ovvero ilmondochecambia.Quandonac-

que il Piccolo di Milano la televisione ancora
nonc’era.Ecco,ora sonoilprimoadirecheci-
nema, teatro, danza, dovrebbero dialogare di
più fra loro».
Anche avere una legge sul teatro sarebbe
utile...
«Piùchediuna leggeparlereidi regole,di indi-
rizzi: nuovi linguaggi, nuove leve, formazio-
ne di attori, formazione del pubblico. Soprat-
tuttovorreiunteatro incuiprendessero lapa-
rolagli artisti enon imanager, solocosì sipuò
essere utili alla società. Anche perché nelle ul-
timeelezioni laparola culturaè sparita. Sareb-
be opportuna una tavola rotonda sul tema:
“Il futuro delle arti sceniche”. Si potrebbe fare
all’Unità. In fondo il rapporto tra istituzioni e
movimenti è un problema tutto politico».
Per i giovani però è particolarmente
dura..
«Ai giovani dico sempre: non lavorate mai da
soli,ma in due.Una coppia in teatroè uneser-
cito... Igiovanimidannomoltaforzae laBien-
nale è un punto di osservazione privilegiato».
Cosa si aspetta per il futuro del teatro?
«Una volta, quando ero socialista, dicevo:
“Speriamo che non mi ostacolino”. Ora dico
“speriamo che non ci ostacolino”».

■ di Francesca De Sanctis

■ di Rossella Battisti inviata a Napoli

FESTIVAL TEATRO ITALIA Stuzzica il «burlesque», cioè lo strip-tease rivisitato. Stordisce una «Cantata» nella Cappella di Sansevero

Spogliarelli retrò con la Laurito tanto per tirar su il morale a Napoli

CHIAMBRETTI: «MARCHETTE» CHIUDE, A LA7
COSTA TROPPO. ANDRÒ SU SKY, RAI O CANALE5

REGISTI È una logica resisten-

ziale quella che propone il diret-

tore del Teatro della Biennale: ta-

glieranno i fondi? Spendiamoli

meglio, spazio ai laboratori, al

nuovo, alla fantasia. Gli esempi?

Due. «Il mio Carnevale - spiega -

e l’Estate romana di Nicolini»

R
itrovarsi fra imille fili cheilFestivalTea-
tro Italia sta intrecciando a Napoli non
è facile. Ma smarrirsi è dolce in questo

magmadiappuntamenti sparsi,nelcaosordi-
nato di arti che è il mosaico della kermesse e
l’animapartenopeainsieme.Capitacosìdipo-
ter sostare nel cuore barocco della Cappella di
Sansevero,avegliaresenzafiatoquellameravi-
glia che è il Cristo velato di Sammartino e ad
essere assorbiti tutt’intorno dalla Cantata di
Mariano Bauduin e Alessandro De Simone.
Opera che riprende la cantata per le nozze di
Don Raimondo de Sangro Principe di Sanse-
vero cucendo insieme stralci di Pergolesi (che
aveva già la mente impregnata del suo Sta-
bat), elementi jazz, spunti contemporanei,
rap, coro di voci bianche, recitativi, tableaux

vivants. Esperienza stordente, come lo è Na-
poli. Ricca di ingredienti come una pastiera,
grondante umori quanto un babà.
Si vede, si vive e si va avanti nella notte. Verso
il teatro Sannazaro a via Chiaia, civettuolo e
memoredi liberty.Dovepassò laDusee fece il
nido Eduardo Scarpetta. Stasera è messo coi
fiocchiecontavolinidacaféchantant.Sulpal-
co,accompagnatedaicommentiallegridiMa-
risa Laurito, si esibiscono le «burlesche», le
spogliarelliste che associano il lustrino al di-
vertimento del pensiero, il lancio del reggise-
no all’idea frizzante. Narratrici di seduzione,
odalischemalizioseacuipiacestuzzicare la te-
sta degli spettatori e non solo la sala giochi in
basso. IlNewBurlesquemessosudaKittyHar-
tl sulla scia di vecchie e nuove protagoniste
(daMaeWestallaconturbanteecontempora-
nea Dita von Teese) ha per filo conduttore gli

scherzi al piano, all’ukulele, al canto e al lazzo
di Kitten on the Keys, micetta en travesti che
duetta dal palcoscenico con Laurito versione
belleepoqueal tavolinoinplatea. Inumeriso-
no freschi, colorati e stuzzicanti. Da Mimi Le
Meauxlavaporosaconventaglidipiume,alla
sirena del burlesque, Harvest Moon, che si
spoglia tenendo un calice di vino sulla testa.
C’è la malia retrò di Julie Atlas Mutz chiusa in
una bolla d’aria e l’ironia devastante di Miss
Dirty Martini che fa la «padrina». E persino
un cow-boy di cavallucci di plastica, Rocky
Roulette, che si spoglia saltandosul pogo (e lo
fa talmente con foga da conficcare il piolo del
cavalluccio dentro al tavolato del palcosceni-
co…). Una manciata di coriandoli che ralle-
gra ilcuore.Domanièunaltrogiorno,c’èVar-
gas e i suoi equilibri precari, le Medee nere, i
Don Giovanni. E ancora e ancora…

Markette chiude definitivamente. L’ha confermato il conduttore,
Piero Chiambretti in una videochat sul sito del Corriere della Sera:
«Avevo giurato sulla testa di alcuni amici che se avessi trovato un
format che mi calzava a pennello, lo avrei continuato nei secoli.
Invece Markette chiude per due ordini di motivi: ho capito che dopo
quattro anni bisognava chiudere, e del resto le belle favole

finiscono. E poi c'è il problema de La7, del
duopolio, del terzo polo: per fare trasmissioni
così ci vogliono soldi, un lusso a mezzanotte che
La7 non si può permettere». Una fine decisa dal
conduttore: «Un mese prima che la nuova

dirigenza si insediasse, ho immaginato di chiudere Markette. In
realtà il programma poteva avere un altro piccolissimo momento
di vita tra ottobre e dicembre, magari con qualche prima serata, ma
ho deciso che l'avrei chiuso un momento prima di quanto
l'avrebbe chiuso chiunque altro». Chiambretti ha parlato di un suo
possibile futuro a Viale Mazzini: «La Rai è la grande mamma. Ma
qualora dovessi andare via da La7, la Rai mi deve ancora dire cosa
vuol fare con il mio cartellino, parlando in termini calcistici. Fino a
dicembre sono legato a La7. Dopo le reti sono tre: Sky, la
sperimentazione; la Rai, l'affetto; Canale 5, che potrebbe essere il
“peccato”. Una volta pensavo che non avrei lavorato per il
Cavaliere. Ma con la marmellata generale di oggi, non credo che
lavorare per la Rai significhi non lavorare per il Cavaliere e
viceversa. E mi piacerebbe diventare direttore di Retequattro».

IN SCENA

L
a Biennale Teatro si fa in due. Che significa
duemomentidiversiper leattivitàvenezia-
ne: uno per il Laboratorio internazionale

del teatro, dal 27 ottobre al 27 novembre, l’altro
per ilFestival internazionaledel teatro,dal20feb-
braio all’8 marzo. Il tema però resta uno solo: il
Mediterraneo,che siarticolerà in unpercorsoalla
ricercadellenostre radici letterarie eculturali fino
alla storiadeinostrigiorni (dallaPalestinaalLiba-
no, da Israele ai Balcani). «Sono cinque le macro
aree di ricerca - ha spiegato il direttore Maurizio
Scaparro - : Il mare di Shakespeare; Miti ritrovati;
C’era una volta; Le lingue franche dei porti del
Mediterraneo;SansPapiers».Adaprire i lavori,da
cui prenderanno il via una ventina di laboratori
coordinati tra gli altri da Gabriele Vacis o Massi-
mo Popolizio, sarà una lectio magistralis di Iain
Chambers,direttoredelcentrostudipostcolonia-
li di Napoli, sul Mediterraneo luogo di incontri e
correnti, cui seguiranno due giorni di incontri
conAdonis,CarmeloAlberti,RogerAssaf,France-
sca Corrao, Predarg Matvejevic, Massimo Nava,
Piermario Vescovo e lo stesso Scaparro.
Per la sezione «il Mare Shakespeare», in particola-
re, Vacis guiderà un laboratorio per gli attori del
Teatro Nazionale Palestinese con un lavoro sul-
l’Amleto (progetto in collaborazione con l’Eti).
Moltodensa di esperienze è la sezione dedicata ai
«Miti ritrovati»: sullacapacitàdi rigenerarsi edi ri-
nascereognivolta lavoreranno, tra gli altri,Rena-
to Nicolini e Marilù Prati (Elyssa/Didone: la regina
errante), il Teatro del Lemming (Progetto Antigo-
ne), Massimo Popolizio (Ploutos), Giuseppe Emi-
liani (Ulisse) e Betta Brusa (In volo verso Simurgh) e
Raffele Curi (Un mare di angeli). «C’era una volta»
si affida alla forza rievocativa della parola poetica
e al potere incantatorio del racconto con Adonis,
Francesca Corrao e Scaparro. La sezione «Le lin-
gue franche dei porti del Mediterraneo» testimo-
niano i millenari incroci culturali con i lavori di
DavidLiovermoree StefanoValanzuoloeBiljana
Srbljanovic. Infine la quinta area «Sans papiers»
richiama il concetto di integrazione, passaporti,
frontiere, su cui lavorano il Assaf, Ferdinando Vi-
centini con Fersu e Lella Costa, Corrado Venezia-
no e Ferdinando Ceriani con Evelina Meghnagi.
E per il 2009 sono stati già annunciati La festa di
Spiro Scimone della Comédie Français, Argelino
servidorde dos amos del Teatro de la Abadía di Ma-
drid e un Goldoni esotico di Luca de Fusco per il
Teatro Stabile del Veneto. «Viviamo in un perio-
do storico, artistico, civile - ha aggiunto Scaparro
presentando la Biennale con il presidente Paolo
Baratta - nel quale noi europei sentiamo il biso-
gnodiguardare all’Orientee di lì al Mediterraneo
perarrivareanuoveconoscenze. Inparticolareal-
l’oriente più vicino all’Europa».
 f.d.s.

«Nessuno parla più di
cultura. Che vorrà dire?
Passiamo all’azione:
le istituzioni si
confrontino coi
movimenti e vedrete...»

Una prova di «Strumenti di pace», progetto dell’Eti e della Biennale Venezia; sotto Maurizio Scaparro

«In Italia ci siamo
arenati sul riciclaggio
degli spettacoli
girano sempre gli
stessi. Ma vi ricordate
com’è nato il Piccolo?»

Lo show di burlesque a Napoli Foto Festival teatro Italia

BIENNALE Laboratori e temi
di una attività che raddoppia

Un palco che
galleggia nel
Mediterraneo
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